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AbstrAct – reverberAtion of Lies in trAnsgenerAtionALs – Truth and lies share 
an element of (in)authenticity that is the affect of associated cognition. Such elements 
can interfere with relationships and assist – or jeopardize – the individual develop-
ment path. A lie often veils a reality made of horribly empty spaces which are only 
inhabited by conflicts caused by the imperfect functioning of that very reality. Identity 
development may be affected by compliance with ancient masks that are not acces-
sible to subjects – as these masks are not the subjects’ own, but are based on the expe-
riences of the people who preceded them in their family history. These mechanisms 
often have a traumatic motivation, which apparently remains unprocessed because 
of a lack of mobilization of the necessary psychic resources. In the transgenerational 
transmission of family histories, the characteristics of unthinkability and untoldness 
of the historical-narrative foundations that have come to constitute a lie can generate 
reflections which are impermeable to historical objectivity. This could be the basis of 
existential possibilities and psychopathological vulnerabilities.

Keywords – lying; manipulation; stress; transgenerational transmission; trauma.

1. MenzognA: struMenti e MeccAnisMi

Mentire è una dinamica etologicamente condivisa di interazione sociale, ri-
manda alla falsificazione di una verità non sempre conosciuta e può condi-
zionare – quando non compromettere – un patto di fiducia interpersonale 
nell’intento di ingannare l’interlocutore (Anolli 2003). Gli animali mentono 
per tattica di sopravvivenza (Carloni 2008): nel caso della nostra specie, que-
sta finalità sembrerebbe mantenuta a livello psicologico nell’automatismo ed 
ulteriormente amplificata quando si configura come uno stile di comunicazio-
ne abituale ed investe l’intera personalità. Il perimetro psicopatologico può 
ospitare zone cieche di (in)autenticità dove la tensione identitaria non sempre 
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riesce a svilupparsi appoggiandosi a elementi di realtà ed includere cristalli 
inelaborati che permettono la costruzione di una struttura di personalità ma 
con elementi nucleari di vulnerabilità.

La letteratura definisce la menzogna come una dichiarazione consape-
volmente falsa che nasconde meccanismi e dinamiche massimamente incon-
sapevoli: mentire è un processo complesso e polimorfo che può mantenere 
legami con un passato anche non vissuto direttamente. Perché possa essere 
riconosciuta come tale, dovremmo essere in grado di rilevare la consapevolez-
za del mentitore, l’inconsapevolezza del destinatario e il meccanismo che non 
prevederebbe dimenticanze, errate valutazioni, confusione mentale, percezio-
ni errate e non escluderebbe l’autoinganno tra inautenticità ed onnipotenza 
(Arendt 1972; Derrida 2005; Ekman 2011). Analogie di elementi permetto-
no di mantenere una convergenza cognitiva, emotiva ed una consistenza di 
contenuto che diventano così parti indispensabili della menzogna: questo 
permette alla vittima di accettare prima l’informazione, poi di percepire la 
componente emotiva che ne qualifica il significato e prepara terreno a una 
verità illusoria (Brashier and Marsh 2020).

Secondo il modello psicoanalitico, si tratta di contenuti percepiti e men-
talizzati correttamente che vengono utilizzati in modo strumentale a livello 
di “output” o per difendersi, manipolare il soggetto o orientare il contesto 
ed ingannarlo nel passaggio procedurale successivo all’informazione data. 
L’inganno prevede un accesso solo parziale della coscienza e volontà finaliz-
zata all’indurre una errata percezione (ancora di più nell’autoinganno) per 
manipolazione o difesa psichica: ad esempio in situazioni di vissuti diver-
si dalle percezioni di eventi quindi non correttamente mentalizzati ma – in 
termini più psicodinamici – importati al meglio per quel soggetto in quella 
condizione di quel suo momento di vita. La bugia si distingue per l’inconsa-
pevolezza pur di fronte a un vantaggio pur strumentale. I cosiddetti “bugiar-
di patologici” vivono costantemente una inautenticità data dallo scarto tra sé 
e falso-sé che tentano di colmare a riduzione dell’angoscia derivante da ciò. 
A volte la loro bugia è data dal non riuscire a trattenersi dal dire, e il “dire” 
permette di concretizzare la realtà nella quale sentono di stare in modo più 
confortante.

L’esposizione a eventi potenzialmente traumatici genera un sovraccarico 
emotivo che ha caratteristiche di accumulo e persistenza. Questa sensibilità 
può attivare sintomi e/o sindromi trauma-correlate – anche a distanza di tem-
po dall’evento – non sempre di facile lettura per sovrapposizione diagnostica. 
I principali modelli nosografici DSM-5 (APA 2013), ICD-11 (WHO, 2018) 
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e PDM 2 (Lingiardi and McWilliams 2017) descrivono bene la complessità 
traumatica integrando aspetti medici, clinici, psicopatologici e psicodinamici.

Negli eventi fortemente stressanti o francamente traumatici non è sem-
pre facile attribuire a consapevolezza o inconscio il primato generativo per-
ché l’attivazione emotiva e difensiva aiuta a mascherare dinamica ed esito. 
L’esperire precoce di pressioni e situazioni inadeguate determina nel bambino 
uno sfasamento tra sviluppo biologico e psichico (Greenacre 1971). Questo 
conflitto tra aspettative ambientali e possibilità evolutive causerà angoscia col-
mabile dall’attivazione di meccanismi di difesa (Freud 1936) ma un bambino 
esposto precocemente a situazioni potenzialmente traumatiche che possono 
aver impattato sullo sviluppo del senso di sé – prerequisito allo sviluppo delle 
difese – potrebbe non riuscire a costruire una adeguata struttura difensiva. 
In questo caso, le manovre di mantenimento (Tustin 1981), presimboliche e 
protettive, iniziano a cristalizzarsi spontaneamente per garantire la soprav-
vivenza psichica. I bambini incapsulati e devitalizzati rimangono su schemi 
di imitazione, identificazione adesiva e/o confluenza in un tutt’uno (ibid.). 
L’autenticità è compromessa. La gemmazione di un falso sé dalla relazione 
non sufficientemente buona con la madre può rappresentare il miglior adatta-
mento del bambino a un ambiente non protettivo (Winnicott 1953) per rima-
nere in un qualche tipo di relazione, senza isolarsi: il passaggio rapido e non 
mediato da esperienza di onnipotenza a disillusione non permette agli oggetti 
psichici di sostare sufficientemente nel proprio spazio di mentalizzazione. La 
permanenza presimbolica del bambino nel passaggio all’atto e nella sensibilità 
dissociativa potrebbe non permettere un riallineamento evolutivo.

Quindi una funzione genitoriale non sufficientemente buona – che non è 
riuscita a sintonizzarsi con il bambino percependo e soddisfacendo i bisogni – 
spesso racconta e agisce il proprio accudimento infantile (non)vissuto. Gli 
elementi grezzi che transitano nella relazione possono facilmente rallentare 
e/o compromettere lo sviluppo individuale. L’identificazione necessaria alla 
comprensione genitoriale dei bisogni richiede una regressione non sempre fe-
lice. La mancanza o la funzionalità insufficiente dell’oggetto transizionale non 
permette così il passaggio evolutivo successivo e lo sviluppo della funzione 
simbolica (Winnicott 1953). Il non-me dell’oggetto transizionale può rappre-
sentare un tentativo – riuscito solo in parte – di affrancarsi dalla fusionalità 
primaria mantenendo una qualità percettiva che faccia da ‘ponte’ con l’ogget-
to reale permettendo quindi un distacco graduale: in una traiettoria lineare di 
sviluppo, l’oggetto esterno permette di tollerare la separazione dall’oggetto-sé 
e di attivare il processo di individuazione.
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Il mondo costruito da storie di esposizione a stress traumatico è perme-
ato di realtà artatamente distorta o riorientata difensivamente nella selezione 
di elementi costitutivi parziali. E questo farebbe apparire “cosciente e consa-
pevole” il mentitore che invece spesso ne è parziale strumento. Le esperienze 
traumatiche, soprattutto quelle precoci, mediano la qualità percettiva della 
realtà integrandola spontaneamente di tutti i vissuti non o non-ancora o mai 
elaborati. L’elaborazione di contenuti psichici è premessa all’integrazione, 
quindi alla consapevolezza che permetterà il processo di adattamento. Il men-
titore, anche occasionale, non ha effettuato l’adattamento necessario al nuovo 
contenuto elaborato e utilizza la consapevolezza in modo ingannevole e stru-
mentale. Queste azioni sono complesse e prevalentemente automatiche dove 
l’automatismo sta nel non-riuscire-a-trattenersi dal dire mantenendo quindi 
un legame tra vero e verosimile per omissione parziale o stravolgimento di 
senso partendo da dati di realtà rielaborati a proprio vantaggio: manipolazio-
ne per omissione o falsificazione (Ekman 2011).

Alcune difese psichiche lavorano con l’intento di allontanare contenuti 
emotivamente dolorosi dalla consapevolezza dell’individuo. Tra queste tro-
viamo tre meccanismi prevalenti: proiezione, dissociazione ed acting-out. Più 
specificamente, nella proiezione il soggetto proietta sull’altro quei contenuti 
psichici non elaborabili, la dissociazione permette di compartimentare aspetti 
emotivi e cognitivi di una stessa esperienza non elaborabili in combinazione, 
mentre l’acting-out prevede il passaggio all’atto senza una mediazione cogniti-
va necessaria ad aumentare la consapevolezza dell’azione. Queste difese pos-
sono essere strutturali, come consuetudine di funzionamento, oppure transi-
torie ma comunque mantengono l’obiettivo di tutelare la psiche del soggetto 
anche organizzando una risposta complessa. Alcune risposte complesse pos-
sono essere sottese a dinamiche disturbanti quali manipolazione e menzogna.

La manipolazione è tipicamente osservata in personalità con tratti isteri-
ci, borderline quando non psicopatici. Nel primo caso, la manipolazione è se-
condaria alla ricerca di sicurezza ed accettazione per stabilizzare la regolazio-
ne emotiva e l’autostima. Nel soggetto con personalità borderline l’attivazione 
del meccanismo fa sentire gli altri usati mentre il soggetto è sufficientemente 
inconsapevole dell’intento manipolativo. In entrambi i tipi di personalità iste-
rico e borderline manca il piacere di sopraffare l’altro che invece è presente 
nella psicopatia in una combinazione – pericolosa ma necessaria alla soprav-
vivenza psichica – con un pervasivo sentimento di onnipotenza senza adegua-
ta qualità empatica che invece permetterebbe di mantenere la relazione con 
l’altro piuttosto che usarlo con indifferenza o sadismo (McWilliams 2011).
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L’infanzia che potrebbe costruire una traiettoria psicopatica è spesso 
caratterizzata da insicurezza e caos: ogni infanzia infelice crea le premesse a 
uno stato di grande vulnerabilità psicopatologica che avrà caratteristiche in 
risonante coerenza con le esperienze vissute, anche in termini di sintomato-
logia prevalente. Ad esempio, una personalità borderline può aver sviluppato 
maggiormente la tendenza all’impulsività per un necessario e veloce adatta-
mento al contesto nell’infanzia (Cancrini 2013): una rapida lettura permette 
di orientare il comportamento anche in modalità di sopravvivenza e così pre-
venire esiti potenzialmente negativi.

Anche le esperienze traumatiche concorrono potenzialmente a creare 
terreno fragile.

La connessione tra esperienze traumatiche precoci, che siano di tipo 
cumulativo (Khan 1974) o nascosto (Lyons-Ruth et al., 2006), e le distorsioni 
anche patologiche dello sviluppo quali ad esempio strategie dissociative e ini-
bizioni/compromissione della capacità di mentalizzazione e funzione riflessi-
va (Fonagy and Target 2001) sono sempre più evidenti. Le risposte individuali 
all’evento traumatico o all’atmosfera traumatica possono essere varie, tutte 
riconducibili a stati post-traumatici (iperattivazione, intrusività dei ricordi, 
evitamento, dissociazione, assenza di simbolizzazione del linguaggio e dell’e-
sperienza) e le memorie traumatiche mantengono una funzione fondamentale 
sia nella connessione degli elementi attinenti all’evento traumatico, sia nell’at-
tivazione della capacità riparativa della psiche (Brewin 2014). I frammenti che 
vengono lasciati a tracciarne il percorso rivelano parti mai mentalizzate, non 
condivise e – nella menzogna – più consapevoli ma artatamente mascherate 
per evitare conseguenze note o ignote: ad esempio, il soggetto può dichiarare 
una cosa senza poi concretizzarla, oppure affermare l’opposto della realtà a 
giustificazione del proprio comportamento o per strumentalizzare l’opinione 
di altri orientando la reazione.

Il falso ricordo è una ulteriore possibilità di meccanismo della menzogna 
costituendo elemento distonico rispetto alla realtà storica. Questo inganno 
della memoria può confondere gli eventi ed aggiungere particolari quando 
non disponibili e/o renderli contemporanei al resto del ricordo. Essi posso-
no qualitativamente essere totalmente inventati, rappresentare modifiche dei 
ricordi acquisiti e disponibili, derivati da attività onirica, effetti secondari a 
stress traumatico e/o dall’assunzione di sostanze psicotrope o indotti da pra-
tiche cliniche errate quali l’ipnosi (D’Ambrosio e Supino 2014). A livello di 
ruolo, sono distinti falsi ricordi testimoniali (il soggetto crede di aver visto) 
ed autobiografici (crede di aver vissuto) che orienteranno il comportamento. 
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La distorsione del ricordo è data dall’assunzione di elementi non elaborabili in 
quanto non appartengono direttamente al soggetto (es. indotto da manipola-
zione o sovrapposizione di elementi) che produrranno un effetto di inautenti-
cità: l’esposizione a nuove informazioni sull’esperienza vissuta può interferire 
sul ricordo indebolendo la traccia mnestica in termini di recupero, contatto 
ed accessibilità.

I motivi del mentire sono stati differenziati identificando quattro dina-
miche: altruistica (per aiutare gli altri), per mantenere il livello di autostima ed 
evitamento del danno altrui, per mantenere l’autostima e non danneggiare se 
stesso (egoismo), e intenzionale per creare danno ad altri (Iñiguez et al. 2014).

Nella menzogna, il controllo (illusorio) delle emozioni tollerabili do-
vrebbe prevedere il loro occultamento per poter fingere di non sentirle o per 
provarne diverse che siano verosimili al contenuto e funzionali all’azione di 
tutela. I modelli teorici che qualificano la tangenza tra l’esperienza emotiva 
e la corrispondente esperienza del mentire possono essere riassunti in: mo-
dello discreto che individua emozioni specifiche, dimensionale che descrive 
controllo ed attivazione differenziali, componenziale come processamento 
dell’antecedente emozionale in differenti condizioni di menzogna (Ciceri e 
Anolli 1994). Il modello psicodinamico proposto rappresenta una integrazio-
ne dei tre modelli sopra indicati.

La situazione relazionale asimmetrica e traumatica può generare tracce 
amnesiche a protezione della psiche: se vissute come pericolose e/o spaven-
tose, il soggetto lavorerà per costruire una coerenza illusoria con elementi 
fantastici o cercare un riparo in attesa di riparazione.

2. rifugio neLLA MenzognA

L’atmosfera traumatica situazionale o ambientale attiva la ricerca di un re-
fugium come luogo di scampo e sicurezza che rappresenta il miglior adat-
tamento possibile nell’attivazione di risposte automatiche – anche di bassa 
entità – a tutela della propria sopravvivenza psicofisica: percezione e vissuto si 
confondono e auto-mediano l’organizzazione dell’esperienza psicofisiologica 
di allarme principalmente in una tensione che, nello stress traumatico, può 
tendere ad accumularsi.

La risposta individuale all’esposizione traumatica può individuare al-
cuni rifugi della mente (Steiner 1993) che possono richiedere l’attivazione 
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di difese psichiche – ad esempio allontanare dalle emozioni o da aspetti di 
dipendenza dalle relazioni – per potervi accedere. Accanto a queste possono 
esserci attivazioni traumatofiliche, sempre inconsce, che costringono il sog-
getto a riprodurre passate esperienze traumatiche per tentare di sviluppare 
la capacità di controllo sulle stesse. La coazione a ripetere (Freud 1920) è 
abbastanza rintracciabile nei soggetti traumatizzati con una duplice finalità: 
tentativo irrealizzabile di riparare la ferita originaria e/o ricercare un sollievo 
dal dolore prodotto nell’analgesia/eccitazione attivata anche a livello neuro-
fisiologico dalla ri-traumatizzazione che può arrivare a creare, nei casi più 
gravi, veri e propri sintomi di astinenza (Van der Kolk 1989).

Non riuscire a evitare di ripetere perché obbligati a ri-vivere in assenza 
di prospettiva: la speranza è ciò che permette al soggetto di acquisire una ten-
sione prospettica, uscire dalla cava accudente e potenzialmente ri-generatrice. 
Il terrore della speranza (Lingiardi e Gazzillo 2010) è una strategia di mante-
nimento disfuzionale che vede la speranza di vivere diversamente l’esperienza 
come terrifica preferendo in modo disadattivo il rimanere nel meccanismo. 
L’illusione di poter prevedere le esperienze anche se negative alimenta l’auto-
inganno. Questa dinamica può utilizzare bugia, inganno e menzogna per en-
trare in contatto con l’altro ma alle proprie condizioni di tolleranza emotiva.

Il comportamento-rifugio potrà essere innescato da trigger traumatici an-
che sensoriali che produrranno una attivazione emotiva e questa orienterà la 
scelta del comportamento più adattivo – anche falsamente – in quel momen-
to. Il controllo illusorio delle emozioni prevede la possibilità di silenziamento 
o occultamento dissociativo oppure mascheramento per poter fingere di non 
sentirle o per provarne diverse e che siano verosimili al contenuto e funzionali 
all’azione di tutela.

Frammenti non mentalizzati o falsi ricordi possono confondere emo-
zioni, temporalità e cognizioni dell’esperienza in modo selettivo o indifferen-
ziato e mantenere questo numbing cognitivo ed emotivo come atmosfera di 
interferenza su varie funzioni in altre occasioni e non sempre direttamente 
riconducibili all’esperienza originaria (Frewen et al. 2012).

L’illusione di controllo onnipotente permette di rispondere ad esigenze 
di impalpabilità dei contenuti dissociati appiattendosi sul falso sé o rispon-
dendo in modo reattivo alla pressione sociale (Winnicott 1958). Quindi 
pressioni ambientali (anche primarie) possono permettere di individuare il 
meccanismo della dissociazione come migliore compromesso con la realtà. 
Se la richiesta ambientale prevede una rapida disillusione, il bambino teme di 
perdere l’oggetto e si distacca dal vero sé dissociandosi. Il falso sé cresce nella 
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fase illusoria di onnipotenza a protezione del vero sé fino al raggiungimento 
di una zona franca tra menzogna, dissociazione, azione. La relazione crea e 
mantiene i termini paradossali della sua iatrogenicità potenzialmente trauma-
tica. Il senso del tempo è quindi alterato e non permette l’elaborazione del 
contenuto interessato da questa immobilità: spazio e tempo sono dilatati per 
contenere la (ri)costruzione dei sentimenti reali e sintonizzati nella soggettivi-
tà. Gli spazi di ricostruzione saranno asimbolici (Khan 1974) e/o emorragici 
(Correale 2001) e preparano il soggetto alla attivazione di una dipendenza 
compensativa (De Masi 2008). Alcuni attivatori emotivi dovranno essere al-
lontanati e tra questi facilmente troviamo vergogna e senso di colpa.

La menzogna rappresenta una possibilità di fuga, una residenza emotiva 
addensata oltre la porta chiusa dall’inelaborabilità che permette di ridurre il 
dolore vissuto mantenendo con esso un legame carsico (Bolognini 2019). Una 
fuga attivata nell’immobilità di uno spazio prospettico.

3. trAsMissione trAnsgenerAzionALe

Passaggi obbligati ed inerziali permettono di abitare la stessa casa relazionale 
al di là del tempo. Nessuna generazione è in grado di opporsi e dissimulare 
l’impatto di questa eredità psichica.

Dal punto di vista psicodinamico, i contenuti psichici dolorosi diven-
tano innominabili (I generazione) per non entrare in contatto con la presen-
tificazione che il simbolo offre, saranno indicibili (II generazione) prima di 
diventare impensabili (III generazione) e comunicare il potenziale, non l’og-
getto (Losso 2004). Il passaggio di livello dei contenuti avviene in modalità 
intrapsichica (mantiene capacità associativa e simbolica), interpsichica (rela-
zionale che mantiene la dimensione storica dei contenuti) e transpsichica a 
definire ciò che proviene da anelli precedenti: la trasmissione non avviene tra 
i soggetti ma attraverso loro (Kaës 1993).

Ciascuna generazione potrà sopperire al compromesso riconoscimento 
(I generazione – intrapsichica), alla difficoltà di identificare la fonte di un disa-
gio non esperito direttamente (II generazione – interpsichica) o a un vuoto di 
mentalizzazione (III generazione – transpsichica) attraverso sintomi e può uti-
lizzare la menzogna per evitare la fatica del contatto emotivo. Il disvelamento 
dell’inautenticità infonde un senso di tradimento verso chi viene ritenuto re-
sponsabile dell’inganno e chi ne compromette così la qualità della relazione.
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Questo accade già quando uno dei genitori è portatore di “cripta” men-
tre se entrambi portano contenuti non elaborabili sembra esserci il rischio 
psicopatologico più destrutturante perché i vacua non permettono di stabilire 
una qualità di legame tale da poter veicolare una traiettoria di lineare sviluppo. 
Una sorta di doppia dose di gas krypton – ideata dalla fantasia per depoten-
ziare – che in questa lettura sarebbe quindi legata a caratteristiche del rifugio 
ereditato, inatteso, non pensabile ma subìto.

I contenuti risuoneranno nel tempo passando alla generazione successi-
va, a quelle che succedono gli avvenimenti psichici (Freud 1912) e un contratto 
narcisistico transgenerazionale (Aulagnier 1975) stabilisce implicitamente di 
dare continuità al gruppo con finalità riparativa sui nuovi componenti.

Quale forma assumerà per ciascuno non è dato prevederlo: il sintomo 
che rivela un contenuto irricevibile potrà mantenere una continuità simbolica 
con il contenuto emotigeno, oppure seguire proprie linee di rottura (Freud 
1912) costruite nelle pieghe del proprio sviluppo. La sacralità sottesa alla 
crypta è culturalmente mediata e permetterà al soggetto di identificarsi con 
contenuti e ruoli non vissuti direttamente.

Un crocevia unisce superficie e profondità, passato e presente, simbolo 
e significato. In questa geometria generativa, l’individuo nasce dall’ordito di 
due filamenti transgenerazionale/trasmissione verticale e contemporaneo/
trasmissione orizzontale (Pichon-Riviere 1965) che accolgono i vissuti, rac-
colgono l’esperienza e organizzano la trama. Questa trasmissione appare ca-
ratterizzata da senso di sospensione tra protezione inefficace/pericolo e una 
inconsapevole urgenza di sapere ciò che ha riguardato Altri nella propria sto-
ria familiare modellerà questi soggetti in candele della memoria (Wardi 1992). 
L’analisi della famiglia come sistema permette di leggere attivazione, carat-
teristiche, sequenza e mantenimento dei vari sintomi come fase di processa-
mento condiviso della storia traumatica di abuso (emotivo, fisico, sessuale) e 
violenza (diretta o assistita) infantile (Mackay 2012). Questa concatenazione 
rappresenterà una sigla di pace che non tollera alcuna separazione tra gli in-
consapevoli firmatari (Kaës 1993). L’accordo siglato implica la comprensione 
di sintomi legata alla catena che precede il soggetto e alla quale appartiene: 
basamenti traumatici puntellati da omissioni e menzogne non possono essere 
elaborati da generazioni precedenti (Losso 2004).

Contenuti grezzi sospesi tra particelle inautentiche rimarranno incor-
porati – in quanto ricevuti – senza possibilità di elaborazione perché non 
elaborabili quindi costituendo elementi di vulnerabilità. Queste capsule emo-
tigene potranno avere concorso alla creazione di false credenze attorno alle 
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quali il soggetto avrà (non) costruito parte della propria identità e rivelatesi 
poi patogene.

L’inautenticità della menzogna transgenerazionale rimarrà sotto forma 
di contenuti incapsulati, astorici, impermeabili a qualsiasi processo digestivo 
perché dati non conoscibili né riconoscibili. Come tale, porterà con sé un 
potenziale destrutturante che potrà essere detonato solo in un percorso di 
assimilazione tale da permettere alle macerie di diventare rovine avendo di-
sposto del tempo psichico necessario (Augè 2002), uscire così dal nonluogo 
della narrazione carsica familiare e guardare meccanismi ed elementi costituti-
vi della menzogna trasmessa accedendo a parti più autentiche.

La transgenerazionalità negativa viene così interrotta e questi elementi 
potranno lasciare il locus mendacium abitato nella storia individuale non più 
generazionale. La traiettoria di sviluppo non lineare può riprendere lo spazio 
di elaborabilità (ri)appropriandosi evolutivamente dell’autenticità deviata.
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